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🖋Le disparità di potere tra le popolazioni sono tra i principali fattori che determinano chi avrà un migliore accesso alle risorse e chi subirà una maggiore esposizione a rifiuti e materiali pericolosi. Lo Stato di Israele è una nazione sviluppata e membro dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). Come tale, il suo consumo di risorse pro capite è elevato e genera rifiuti di conseguenza.

Come altri paesi, Israele ha un sistema per il trattamento dei rifiuti generati nel suo territorio. Tuttavia, come rivela questo rapporto, una parte significativa di questo sistema si trova al di fuori dei confini sovrani di Israele, nella West Bank. Abusando del suo status di potenza occupante, Israele ha stabilito regolamenti meno severi nelle zone industriali negli insediamenti e persino offre incentivi finanziari come agevolazioni fiscali e sussidi governativi. Questa politica ha reso più proficuo costruire e gestire impianti di trattamento dei rifiuti in Cisgiordania che in Israele.

La ricerca di B'Tselem ha rilevato che ci sono almeno quindici strutture israeliane per il trattamento dei rifiuti in Cisgiordania. La maggior parte dei rifiuti che elaborano è prodotta in Israele. Sei delle strutture gestiscono rifiuti pericolosi che richiedono processi speciali e supervisione regolamentare a causa dei pericoli che pone.

Questo rapporto si concentra su cinque impianti di trattamento dei rifiuti operanti in Cisgiordania: quattro impianti che trattano rifiuti pericolosi e sostanze pericolose prodotti in Israele - compresi rifiuti infettivi medici, oli usati e solventi, metalli, batterie e sottoprodotti dell'industria elettronica - e uno che tratta i liquami fanghi. I risultati presentati nella relazione si basano sulle informazioni disponibili sui tipi di rifiuti che tali impianti ricevono e sui potenziali rischi che le operazioni delle piante comportano.

Israele considera le strutture costruite in Cisgiordania come parte del suo sistema locale di gestione dei rifiuti, ma applica standard normativi meno rigorosi rispetto a quelli che ha nel proprio territorio. Mentre le piante inquinanti situate all'interno di Israele sono soggette a una legislazione progressiva per il controllo dell'inquinamento atmosferico, le piante inquinanti nelle zone industriali degli insediamenti non sono soggette a restrizioni. Inoltre, le strutture negli insediamenti non sono obbligate a riferire sulla quantità di rifiuti che trattano, sui rischi che il loro funzionamento pone, o sulle misure che adottano per prevenire - o almeno ridurre - questi rischi. B'Tselem ha inviato richieste di informazioni su tali questioni al Ministero per la protezione dell'ambiente e l'amministrazione civile. Le richieste sono rimaste senza risposta.

Israele sta effettivamente facendo entrambe le cose: aumentando apparentemente la quantità di rifiuti che tratta, in realtà lo fa deviando i rischi e le sostanze inquinanti sulla terra e sulle persone palestinesi. Quando è stato chiesto, in una conferenza presso l'Ariel University nel giugno 2017, se queste lacune legislative siano mai sfruttate per trasferire rifiuti da Israele alla Cisgiordania, Shoni Goldberg, direttore del distretto di Gerusalemme del Ministero per la protezione ambientale, che copre la maggior parte delle West Bank, ha risposto: "Sì. Ci sono certamente rifiuti, soprattutto rifiuti pericolosi e rifiuti dispendiosi, che gli israeliani trasferiscono in Cisgiordania per sbarazzarsi”

Gli standard internazionali in questo campo riguardano il trasferimento di rifiuti dal territorio di uno stato sovrano all'altro. Tuttavia, trasferire i rifiuti in un territorio occupato è una questione molto più grave, poiché i residenti di un territorio occupato non possono opporsi alle decisioni della potenza occupante e sono completamente alla sua mercé. I residenti palestinesi della Cisgiordania sono una popolazione sotto il dominio militare. In quanto tali, non sono mai stati invitati - per non parlare di aver accettato - a prendere rifiuti pericolosi. Il consenso informato preventivo non è nemmeno un'opzione nel loro caso. Non hanno alcuna influenza su quali tipi di impianti operano nelle zone industriali degli insediamenti, o sulla legislazione che determina quali regole ambientali si applicano là. Non hanno accesso alle informazioni su ciò che accade in queste piante, se si sono verificati incidenti o quali rischi rappresentano per le risorse idriche, la qualità dell'aria e la salute dei residenti locali.

Qualsiasi trasferimento di rifiuti in Cisgiordania costituisce una violazione del diritto internazionale che Israele è tenuto a rispettare. Le disposizioni del diritto internazionale stabiliscono che un territorio occupato o le sue risorse non possono essere utilizzate a vantaggio delle esigenze o dello sviluppo economico del potere occupante. Inoltre, la potenza occupante è responsabile della salute pubblica e dell'igiene nel territorio occupato e deve fornire ai residenti del territorio occupato un adeguato tenore di vita, incluso "il più alto livello raggiungibile di salute fisica e mentale".

I palestinesi non sono gli unici a rischio di inquinamento potenziale. A differenza di altre pratiche israeliane in Cisgiordania che fanno una distinzione tra residenti palestinesi e coloni israeliani, i pericoli ambientali non fanno una distinzione del genere. Detto questo, c'è una differenza. I coloni - la cui presenza in Cisgiordania è illegale fin dall'inizio - sono cittadini israeliani. Pertanto, hanno accesso e influenza sui decisori. Inoltre, possono scegliere di vivere ovunque all'interno di Israele, mentre i residenti palestinesi non hanno nessun altro posto dove andare. La West Bank è la loro casa e loro non ne hanno altri.

Il trattamento dei rifiuti in Cisgiordania è semplicemente un altro aspetto della politica di sfruttamento che Israele ha praticato in modo coerente per cinquant'anni, usando lo spazio e le persone palestinesi per promuovere i propri interessi. Come parte di questa politica, Israele tratta la Cisgiordania - e in particolare l'Area C, dove ha mantenuto il pieno controllo degli Accordi di Oslo - come una zona destinata a servire esclusivamente i suoi bisogni, come se fosse il suo territorio sovrano.

I principi internazionali che disciplinano la gestione dei rifiuti pericolosi sono basati su valori di giustizia ambientale, consultazione pubblica e trasparenza. Espressione di fondamentale decenza umana, si sforzano di codificare la semplice nozione secondo cui le disparità di potere militare, politico o economico non dovrebbero essere sfruttate dai potenti per scaricare il loro inquinamento e i loro rifiuti nei cortili dei loro vicini senza potere. In contrasto con questi valori, la realtà che Israele impone alla Cisgiordania in termini di gestione dei rifiuti è inimmaginabilmente insensibile. Israele, prendendo in considerazione solo i propri bisogni, tratta i propri rifiuti in Cisgiordania e ignora completamente i suoi obblighi legali e morali nei confronti della popolazione palestinese. Israele ha trasformato la West Bank in una zona di sacrificio, sfruttando e danneggiando l'ambiente a spese dei residenti palestinesi, che sono completamente esclusi dal processo decisionale.
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INTRODUZIONE

Le disparità di potere tra le popolazioni sono tra i principali fattori che determinano chi avrà un migliore accesso alle risorse e chi subirà una maggiore esposizione a rifiuti e materiali pericolosi.1 Il più sviluppato è un paese - il risultato combinato di una serie di fattori, tra cui crescita economica, globalizzazione e urbanizzazione: più risorse consuma e più rifiuti genera pro capite.
Lo Stato di Israele è una nazione sviluppata e membro dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). Come tale, il suo consumo di risorse pro capite è elevato e genera rifiuti di conseguenza. L'impronta ecologica pro capite di Israele - la misura di quanto terra e acqua sono necessarie per fornire le risorse consumate e assorbire i rifiuti generati - è tre volte superiore a quella dell'Egitto o della Giordania.2
Poiché la quantità di rifiuti generati è cresciuta in tutto il mondo, così ha fatto il suo impatto negativo sull'ambiente e sulla salute pubblica. Per contribuire a mitigare questo impatto negativo, nel tempo gli esperti sono venuti a favorire il trattamento di rifiuti e materiali pericolosi (riciclaggio o recupero di energia) per il loro smaltimento (depositando o interrando le discariche) 3.
Sebbene il trattamento dei rifiuti sia preferibile allo smaltimento dei rifiuti, è ancora un settore inquinante. Molti processi di trattamento dei rifiuti, in particolare di rifiuti pericolosi, potrebbero potenzialmente comportare rischi per la salute e inquinamento, inclusi danni agli spazi aperti; inquinamento dell'acqua, dell'aria e del suolo; rumore e polvere; inquinamento visivo e parassiti.
Al fine di ridurre al minimo il danno causato dagli impianti di trattamento dei rifiuti, sono state introdotte varie restrizioni per quanto riguarda la loro istituzione e il loro funzionamento. Tuttavia, queste restrizioni non sono uniformi, e anche qui la disparità tra nazioni sviluppate e in via di sviluppo è evidente. Mentre i paesi sviluppati hanno imposto un gran numero di restrizioni costose alle strutture di trattamento dei rifiuti che operano sulle loro terre, i paesi in via di sviluppo - che devono affrontare sfide strutturali, economiche e infrastrutturali - sono difficili da istituire gli stessi rigidi standard ambientali, e dove lo hanno fatto, hanno problemi nel farli rispettare.
Inoltre, i piani per gli impianti di trattamento dei rifiuti incontrano spesso resistenza da parte dei residenti locali a causa dei rischi connessi alle loro operazioni. Quanto maggiore è il potere economico e politico della popolazione locale, tanto più efficace è l'obiezione e tanto più è probabile che la pianta venga spostata.
Come altri paesi, Israele ha un sistema di trattamento dei rifiuti. Le obiezioni interne agli impianti di trattamento locali, combinate con i costi elevati associati a una severa regolamentazione ambientale e restrizioni internazionali sull'esportazione di rifiuti, hanno incoraggiato Israele a cercare zone di sacrificio4, dove potrebbero essere collocati impianti di trattamento dei rifiuti.
Israele ha trovato queste zone di sacrificio in Cisgiordania. Abusando del suo status di potenza occupante e del fatto che i palestinesi non hanno voce in capitolo nel processo decisionale - il che significa anche che non possono opporsi a decisioni prese - Israele si applica

regolamenti meno rigorosi nelle zone industriali negli insediamenti e persino offre incentivi finanziari come agevolazioni fiscali e sussidi governativi. Questa politica ha reso più proficuo costruire e gestire impianti di trattamento dei rifiuti in Cisgiordania che in Israele.
Israele trasferisce in Cisgiordania vari tipi di rifiuti: fanghi di depurazione, rifiuti medici infettivi, oli usati, solventi, metalli, rifiuti elettronici e batterie, solo per citarne alcuni. Tutti questi sono sottoprodotti urbani e industriali che Israele genera all'interno del proprio territorio e sono costituiti da una vasta gamma di sostanze indesiderate che rappresentano una vera minaccia per le persone e le risorse naturali nelle loro vicinanze.
La politica ambientale israeliana in Cisgiordania - compresa la localizzazione di impianti di trattamento dei rifiuti inquinanti - è parte integrante della politica di espropriazione e annessione che ha praticato in Cisgiordania negli ultimi cinquant'anni. Israele sta sfruttando la Cisgiordania a proprio vantaggio, ignorando quasi del tutto le necessità dei palestinesi e danneggiando sia loro che il loro ambiente.
La prima parte di questo rapporto si concentra su cinque impianti di trattamento dei rifiuti costruiti in Cisgiordania, con l'incoraggiamento e il sostegno dello stato; quattro dei cinque impianti elaborano rifiuti pericolosi. La seconda parte mostra come Israele riesca a sottrarsi alle proprie responsabilità creando una struttura legale diversa da quella che è vincolata da Israele.

RICICLAGGIO DEI RIFIUTI IN CISGIORDANIA

La ricerca di B'Tselem ha rilevato che ci sono almeno quindici strutture per il trattamento dei rifiuti in Cisgiordania. La maggior parte dei rifiuti che elaborano è prodotta in Israele.5 Sei delle strutture gestiscono rifiuti pericolosi che richiedono processi speciali e supervisione regolamentare a causa dei pericoli che esso comporta, tra cui tossicità, mutagenicità (cancerogenicità), infettività, infiammabilità e combustibilità.6
Ogni anno Israele produce circa 350.000 tonnellate [1 tonnellata = 1.000 kg] di rifiuti pericolosi. Circa il 60% di esso è costituito da rifiuti organici, inclusi solventi usati, oli e altri materiali. Circa il 10% degli scarti contiene metalli: principalmente il piombo dell'industria delle batterie, ma anche batterie al litio, alluminio, rame, zinco e argento, tra gli altri. Il resto dei rifiuti è costituito da imballaggi di materiali pericolosi, suolo contaminato e acque reflue industriali. I rifiuti pericolosi sono prodotti da quasi tutti i settori industriali: chimico, farmaceutico, materie prime agricole, alta tecnologia, metalli, industria militare, produzione di carburante e olio, produzione di vernici e altro. Ulteriori rifiuti pericolosi vengono prodotti in luoghi come strutture mediche, aziende agricole e officine di riparazione auto.7
In generale, le informazioni sulla quantità e sui tipi di rifiuti trattati in Cisgiordania e sull'impatto del trattamento dei rifiuti non sono pubblici
a disposizione. Le domande di libertà di informazione B'Tselem presentate al Ministero della Protezione Ambientale e dell'Amministrazione Civile non hanno ricevuto risposta. A una domanda parlamentare sottoposta al Ministro della protezione ambientale da parte di MK Dov Khenin nel marzo 2017 non è ancora stata data risposta.8
B'Tselem ha esaminato quattro strutture in Cisgiordania che trattano rifiuti e materiali pericolosi, la maggior parte dei quali è generata in Israele, e una struttura che tratta i fanghi di depurazione. I risultati presentati di seguito si basano sulle informazioni disponibili sui tipi di rifiuti trasportati a queste strutture e sui potenziali rischi che l'operazione delle piante comporta.

FANGHI DI DEPURAZIONE

Compost Or Factory Ltd., la valle del nord del Giordano
Il sito di Compost Or si trova nella parte settentrionale della Valle del Giordano, tra gli insediamenti di Massu'a e Yafit. È il più grande impianto per la lavorazione dei fanghi di depurazione generati in Israele ed è una delle numerose strutture che gestiscono l'elaborazione e la sepoltura di diversi tipi di rifiuti israeliani.9
Il fango di depurazione è un solido organico, originato da feci umane, che affonda nelle vasche di sedimentazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. Secondo il ministero israeliano di Protezione ambientale, "i fanghi sono rifiuti che hanno un alto potenziale di causare danni ambientali. Tuttavia, se usato correttamente, può essere convertito in una risorsa. "10 In effetti, secondo le cifre del Ministero della Protezione Ambientale per il 2015, una parte significativa dei fanghi prodotti in Israele - 65% (circa 387.000 tonnellate) - era usato per fare fertilizzanti che venivano poi utilizzati in agricoltura. Per il resto: il 32% del fango è stato pompato in mare e il 3% è stato interrato11
Secondo ulteriori dati del Ministero della protezione ambientale, circa il 60% di tutti i fanghi di depurazione convertiti in fertilizzante nel 2015 (225,321 tonnellate) è stato lavorato presso il Compost Or. 12 Riceve i fanghi provenienti da 25 impianti municipali di trattamento delle acque reflue in tutto Israele, tra cui Eilat, Beersheba, Gerusalemme, Herzliya, Haifa e Karmiel - e anche dall'insediamento di Ariel.13 Ci sono molte altre strutture in Israele e nelle alture del Golan che elaborano il fango, ma ognuna gestisce solo poche decine di tonnellate l'anno.
C'erano due altre strutture che operavano all'interno di Israele: Dalila Materials Recycling (a Re'em
Junction) e Bar Idan (a Plugot Junction). Tuttavia, dopo le proteste dei residenti locali che hanno sofferto della puzza prodotta dagli impianti, alla fine sono stati chiusi rispettivamente nel 2013 e 2014.14
Mentre i fanghi di depurazione non sono classificati come rifiuti pericolosi, la puzza è un sottoprodotto inevitabile del funzionamento della struttura. Inoltre, i potenziali guasti nel funzionamento dell'impianto potrebbero causare contaminazione del suolo, dell'acqua e dell'aria, attirare i parassiti, causare incendi e diffondere patogeni.15

RIFIUTI MEDICI

Eco Medical Ltd., Ma'ale Efrayim Industrial Zone
L'impianto Eco Medical, situato nella zona industriale di Ma'ale Efrayim (a circa dieci chilometri a ovest della struttura del Compost Or), tratta rifiuti infettivi, biologici e medici provenienti da ospedali e laboratori medici in tutto Israele. Secondo Tabib, la società proprietaria dello stabilimento, Eco Medical è la più grande struttura del paese per il trattamento dei rifiuti sanitari.16 Secondo le statistiche pubblicate, l'impianto elabora ogni anno circa 3.300 tonnellate di rifiuti infettivi, biologici e medici.17

I rifiuti infettivi e biologici prodotti in strutture e laboratori medici comprendono rifiuti contaminati da sangue e altri fluidi corporei (ad esempio campioni di laboratorio scartati), materiali di laboratorio contaminati e infetti (come i rifiuti prodotti durante l'autopsia o da animali da laboratorio infetti), o rifiuti prodotti da pazienti in reparti isolati e apparecchiature che vengono in contatto con loro (asciugamani, medicazioni e dispositivi medici monouso usati).
Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, questo tipo di rifiuti contiene microrganismi che potrebbero essere dannosi per il pubblico in generale e qualsiasi trattamento di tali rifiuti comporta un potenziale rischio per la diffusione di microrganismi resistenti ai farmaci dalla struttura ai suoi dintorni. Rischi più specifici includono effetti tossici e contaminazione dovuti al rilascio di farmaci, in particolare nel caso di antibiotici e preparati cancerogeni.18
Questi rischi sono ancora maggiori in Israele e in Cisgiordania poiché, a differenza della situazione in altri paesi sviluppati, le leggi israeliane che disciplinano la gestione dei rifiuti medici non affrontano seriamente e in modo completo l'intera gamma di rischi e tutti i tipi di rifiuti.

RIFIUTI SOLVENTI

MTA Recycling Technologies Ltd., Mishor Adumim Industrial Zone
I rifiuti solventi sono generati in molti settori industriali, principalmente farmaceutici e industria chimica, nei processi di separazione di fase; e produzione di vernici, colla e sigillanti - così come nelle industrie di stampa e pittura.20
Israele genera ogni anno circa 50.000 tonnellate di rifiuti di solventi, che rappresentano il 15% di tutti i rifiuti pericolosi prodotti nel paese. Circa il 40% di questi rifiuti viene riciclato in cinque diversi stabilimenti, incluso l'MTA. I rifiuti residui non vengono riciclati, ma convertiti in energia in strutture in Israele: l'inceneritore Ecosol di Ramat Hovav oi forni di cemento nello stabilimento di Nesher. Infine, una percentuale molto piccola viene esportata per il trattamento all'estero.21
Negli ultimi due anni, il Ministero della protezione ambientale ha concesso a tutti e cinque gli impianti i "permessi amministrativi completi" per la lavorazione dei rifiuti solventi.22 Ciò consente ai produttori esenti dall'obbligo di ottenere un permesso individuale per ogni spedizione di rifiuti di solvente agli impianti di trattamento e non fissare un tetto su quanti rifiuti possono essere trasportati.23

L'impianto MTA produce nuovi prodotti dai rifiuti di solventi, per lo più solventi di qualità uguale o inferiore rispetto all'originale. I nuovi solventi vengono prodotti attraverso un processo di distillazione che prevede il rilascio di inquinanti nell'aria.24 Il trattamento dei rifiuti solidi si traduce in vari contaminanti organici, il tipo esatto creato dipende dal settore e dal processo di distillazione. I contaminanti predominanti includono pesticidi, sostanze attive dall'industria farmaceutica e dalla pittura. Questo tipo di rifiuti è pericoloso sia per l'ambiente che per gli esseri umani poiché i solventi stessi sono infiammabili, spesso tossici e contengono altri principi attivi come pesticidi, resti di farmaci e ormoni.25
Oltre a questi pericoli, durante il trasporto di rifiuti di solvente nell'impianto di trattamento possono verificarsi incidenti. Secondo un rapporto del controllore statale dedicato agli incidenti ambientali che mettono in pericolo sia l'ambiente che l'uomo: "incidenti stradali o altri incidenti durante il trasporto di materiali pericolosi [...] possono provocare la perdita di vite umane, gravi rischi per la salute pubblica e vaste contaminazione. "Un'ispezione condotta dall'Ufficio del Controllore statale ha rilevato che il Ministero della Protezione Ambientale e il Ministero dei Trasporti eseguono a malapena
qualsiasi monitoraggio di trasportatori di materiali pericolosi, e ciò esacerba il rischio di incidenti ambientali come fuoriuscite, perdite, esplosioni, incendi o evaporazione - tutti con un alto potenziale di danno per l'ambiente e per le persone.26

RIFIUTI DI OLIO

Green Oil Energy Ltd., West Ariel Industrial Zone
I rifiuti petroliferi, anch'essi classificati come rifiuti pericolosi, sono prodotti da impianti e officine che operano in Israele e negli insediamenti. Le principali fonti di rifiuti petroliferi sono l'industria della lavorazione dei metalli (in particolare dalla lavorazione meccanica, che utilizza una grande quantità di oli lubrificanti ed emulsioni come i refrigeranti) e le variazioni di petrolio in veicoli, navi marittime e aeromobili. I cambiamenti dell'olio negli impianti idraulici e in altri impianti in varie fabbriche sono un'altra fonte di rifiuti petroliferi27
Le strutture di trattamento israeliane riciclano ogni anno circa 12.500 tonnellate di rifiuti petroliferi esausti. L'impianto di Green Oil, situato nella zona industriale di West Ariel, è uno dei tre principali impianti di riciclaggio di questo tipo di rifiuto.28 Secondo le associazioni ambientali municipali di Giudea e Samaria, che copre anche l'area in cui si trova l'olio verde, la pianta elabora circa 5.000 tonnellate di olio usato ogni anno, pari a circa il 40% di tutto l'olio israeliano riciclato.29

I rifiuti petroliferi che arrivano all'impianto di Green Oil vengono distillati utilizzando cracking termico e infine convertiti in gasolio per l'utilizzo come combustibile per riscaldamento industriale. Gli oli e le emulsioni usati contengono metalli pesanti e contaminanti organici originati da additivi chimici, come agenti anti-schiuma, agenti anticorrosivi e detergenti. Le potenziali implicazioni ambientali e sanitarie associate ai guasti nel funzionamento dell'impianto e al trasporto dei rifiuti includono danni gravi a lungo termine alle risorse idriche, al suolo, nonché alla fauna e alla flora30.
Come i rifiuti di solvente, oltre ai potenziali rischi associati al funzionamento dell'impianto, potrebbero verificarsi incidenti durante il trasporto di rifiuti di olio esausto nel sito di trattamento.
Lavorazione di metallo, elettronica e batteria: EMS Refiners of Precious Metals Inc., Shilo Industrial Zone
L'impianto EMS è stato istituito nel 1989 nella zona industriale di Shilo e da allora fornisce una varietà di servizi di riciclaggio alle industrie militari, delle comunicazioni e dell'elettronica israeliane.31 L'impianto tratta i metalli di base (alluminio, rame e nichel), sottoprodotti generati in l'industria elettronica, così come i rifiuti solidi e solventi che contengono metalli preziosi.32 EMS è l'unico israeliano
l'impianto ha concesso un permesso amministrativo completo per il trattamento dei rifiuti elettronici e uno dei quali ha ottenuto un permesso globale per il trattamento dei rifiuti metallici (l'altro impianto si trova all'interno di Israele) .33
EMS è anche l'unico stabilimento che elabora batterie usate assortite da Israele.34 Nel 2012, Israele ha promulgato la legge sulle apparecchiature elettriche ed elettroniche e sulle batterie. Il Ministero della Protezione Ambientale ha quindi conferito a due organi l'autorità preposta al controllo dell'applicazione della legge: M.A.I. Riciclaggio di rifiuti elettronici e batterie, e la Ecommunity Social Corporation per il riciclaggio di rifiuti elettronici Ltd. I due corpi lavorano con EMS e inviano tutte le batterie designate per l'elaborazione. Presso l'impianto stesso, le batterie vengono sottoposte a un trattamento preliminare in preparazione dell'esportazione verso siti internazionali che completano il processo di riciclaggio.
Nel 2015, quando la legge è entrata in vigore, EMS ha ricevuto 55 tonnellate di un assortimento misto di batterie per lo smistamento e l'esportazione. Questa quantità è quasi raddoppiata nel 2016, raggiungendo le 100 tonnellate, e si prevede che continuerà a crescere nei prossimi anni.35 L'aumento è attribuito alla crescente proporzione di batterie usate che vengono trasferite per il riciclaggio (oltre a una proporzione batterie dirette per la sepoltura nel sito di rimozione di rifiuti pericolosi a Ramat Hovav).

LEGISLAZIONE SUL RICICLAGGIO DEI RIFIUTI

Il riciclaggio di rifiuti e materiali pericolosi offre numerosi vantaggi, tra cui una riduzione della quantità di nuova materia prima consumata e la quantità di rifiuti che devono essere elaborati e rimossi. Detto questo, i sistemi di riciclaggio comportano potenziali rischi per la salute pubblica poiché comportano il rischio di perdite e incendi, oltre al rischio di inquinamento dell'aria, del suolo e delle risorse idriche. Secondo l'American Environmental Protection Agency (EPA):
I rifiuti pericolosi non cessano di essere pericolosi semplicemente perché vengono riutilizzati, riciclati o rigenerati. Molte operazioni di riciclaggio di rifiuti pericolosi possono comportare gravi rischi per la salute e l'ambiente e dovrebbero essere soggette a regolamentazione. Il riutilizzo, il riciclaggio e la bonifica dovrebbero essere considerati come metodi per gestire i rifiuti pericolosi che, se correttamente condotti, possono evitare i rischi ambientali, proteggere le scarse risorse naturali e ridurre la dipendenza della nazione dalle materie prime e dall'energia. Promuovere il riutilizzo e il recupero è certamente uno degli obiettivi di RCRA [legge sulla conservazione e recupero delle risorse]; tuttavia, questo obiettivo non ha la precedenza sull'assicurare la corretta gestione dei rifiuti pericolosi.36
La distribuzione geografica dei sistemi di trattamento dei rifiuti e dei materiali pericolosi determina la distribuzione del rischio. Chi vive vicino a una potenziale fonte di contaminazione è più a rischio di chi vive più lontano. Inoltre, la costruzione di un impianto di trattamento in un luogo particolare di solito danneggia le comunità e le persone che vivono nelle vicinanze, sia dal punto di vista finanziario che in termini di immagine, compresa l'immagine di sé.
Per questo motivo, segmenti forti e influenti della popolazione si attivano per mantenere tali strutture lontano dalle loro comunità. Questo fenomeno è noto come NIMBY (Not In My Back Yard).
Negli ultimi decenni, in parte in risposta a questo fenomeno, la maggior parte dei paesi sviluppati ha istituito severe norme ambientali volte a mitigare i potenziali rischi associati al riciclaggio dei rifiuti. Queste misure hanno anche aumentato in modo significativo il costo del riciclaggio, che ha spostato sia i paesi in via di sviluppo che le società private per trasferire i rifiuti, compresi i rifiuti pericolosi, dalle aree ricche alle aree più deboli e più emarginate soggette a una regolamentazione ambientale meno rigorosa. Mentre ciò riduce i costi, aumenta l'inquinamento.
Nel corso del tempo, le zone di sacrificio si sono sviluppate vicino a popolazioni prive di potere che vivono in aree periferiche, dove finisce una quantità sproporzionata di inquinamento ambientale. L'iniqua distribuzione dei rischi e dei fastidi associati all'esposizione a materiali pericolosi e ai rischi ambientali ha portato all'aumento del movimento per la giustizia ambientale, che ha stabilito un legame tra i diritti umani e i valori di protezione ambientale. Il movimento si proponeva di far luce sulle ingiustizie derivanti dall'ineguagliabile distribuzione del danno ambientale e sociale.
Le campagne di advocacy avviate da questo movimento e da altri attori hanno portato all'istituzione di standard internazionali per una gestione responsabile dei rifiuti, compresi principi come "inquinatore"paga "e" estesa responsabilità del produttore ". Questi standard sono principalmente orientati a prevenire lo spostamento di rischi ambientali e sanitari per le popolazioni prive di potere, sia a livello internazionale (trasferimento verso paesi in via di sviluppo) che a livello locale (trasferimento in aree in cui vivono gruppi economicamente svantaggiati ed etnicamente emarginati).
La tendenza ha portato alla firma della Convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e al loro smaltimento nel 1989. La Convenzione di Basilea stabilisce un meccanismo internazionale per la supervisione della gestione dei rifiuti a livello interstatale. È entrato in vigore nel 1992 e finora ha raccolto 188 firmatari, tra cui l'Unione europea e l'Autorità palestinese. Israele ha ratificato la convenzione nel 1994 ed è entrata in vigore nel 1995.
La convenzione prevede diversi principi per il trattamento dei rifiuti pericolosi a livello internazionale. Innanzitutto, la produzione di rifiuti pericolosi deve essere ridotta alla fonte, sia in termini di quantità che in termini di potenziale di pericolo. In secondo luogo, la gestione dei rifiuti deve essere perseguita in modo da proteggere l'ambiente e la salute umana. In terzo luogo, i rifiuti pericolosi dovrebbero essere trattati il ​​più vicino possibile al sito in cui sono generati, e il movimento transfrontaliero dei rifiuti dovrebbe essere ridotto al minimo per quanto possibile. In quarto luogo, i rifiuti pericolosi saranno esportati solo in paesi che sono in grado di gestirli in modo ecocompatibile e solo dopo che il paese ricevente ha ricevuto informazioni dettagliate sui rifiuti e ha dato il consenso scritto a riceverli.37
La West Bank è il territorio palestinese occupato da Israele. Non fa parte di uno stato indipendente separato che può prendere decisioni informate sulla gestione dei rifiuti nel suo territorio. In questa situazione particolare, la Convenzione di Basilea è particolarmente critica per valutare la politica di Israele su questo tema, in quanto chiarisce le norme concepite a livello internazionale come appropriate per la gestione dei rifiuti pericolosi al di fuori del paese di produzione.
Sembra che Israele consideri il trasporto di rifiuti pericolosi in Cisgiordania come se fosse diverso dal trasportarlo all'interno del proprio territorio. Israele si comporta come se la Convenzione di Basilea e le disposizioni del diritto internazionale riguardanti le responsabilità dello stato in quanto occupanti non siano applicabili in questo caso. Allo stesso tempo, Israele approfitta del fatto che la Cisgiordania non è il suo territorio sovrano e ha lasciato lacune significative nella legislazione ambientale sul riciclaggio dei rifiuti tra Israele e la Cisgiordania. Queste lacune, in combinazione con altri incentivi offerti alle imprese negli insediamenti, rendono gli scarti di riciclaggio in Cisgiordania più redditizi che in Israele.
La gestione dei rifiuti pericolosi in Israele, all'interno della Linea Verde [il confine tra il territorio sovrano di Israele e la Cisgiordania], è regolata da diverse leggi. La Licenza di diritto commerciale (1968) e le normative promulgate in base ad esso richiedono un permesso per la manipolazione di materiali pericolosi e rifiuti pericolosi. Inoltre stabiliscono come questi materiali devono essere elaborati e specificano i doveri di segnalazione richiesti. The Hazardous Substances Law (1993)

richiede che tutti gli impianti di trattamento dei rifiuti ottengano un permesso speciale dal Ministero della protezione ambientale per la gestione delle tossine. Le strutture di trattamento inquinante all'interno di Israele sono inoltre soggette a due leggi più recenti, la legge sull'aria pulita (2008) e la legge sulla protezione ambientale (emissione di sostanze inquinanti e rapporti di trasferimento e obblighi di registrazione) (2012). Quest'ultimo richiede che le piante inquinanti registrino e riferiscano il loro impatto sull'ambiente circostante.38
La legislazione ambientale in Cisgiordania, emanata da Israele sui capi della popolazione locale palestinese, è diversa. Il trattamento dei rifiuti pericolosi in Cisgiordania è regolato dall'Ordine riguardante l'amministrazione dei consigli locali (1981). Questo ordine militare applica solo alcune delle leggi israeliane sulle questioni ambientali alle aree che Israele ha consegnato al controllo degli insediamenti e delle loro zone industriali.39 Mentre la Legge sulle sostanze pericolose e la Licenza di diritto commerciale sono state incorporate nell'ordine, la la più recente legge sull'aria pulita e la legge sulla protezione ambientale (Rilascio di sostanze inquinanti e rapporti di trasferimento e obblighi di registrazione) non erano, e quindi non si applicano alle strutture israeliane di trattamento dei rifiuti in Cisgiordania.
Le disparità legislative nella regolamentazione degli impianti inquinanti (compresi gli impianti di trattamento dei rifiuti) su entrambi i lati della linea verde si traducono in due grandi differenze, entrambe le quali danno agli impianti che operano in Cisgiordania un vantaggio rispetto ai loro concorrenti all'interno di Israele:
La prima differenza riguarda l'inquinamento atmosferico. Fino al 2008, l'abbattimento dei disturbi ambientali
La legge (1961), che trattava i rischi ambientali legati all'inquinamento atmosferico, acustico e dei cattivi odori, era la legge principale che regolava l'inquinamento atmosferico in Israele.40 Poiché questa legge è stata incorporata nell'Ordine riguardante l'amministrazione dei consigli locali, si applica agli impianti della West Bank anche. La legge sull'aria pulita ha introdotto standard più progressivi in ​​materia di inquinamento atmosferico. Hanno sostituito le disposizioni sull'inquinamento atmosferico contenute nella legge sull'abbattimento dei disturbi ambientali, che è stata poi revocata. Poiché la legge sull'aria pulita non è stata incorporata nell'ordine militare, dal 2008 in poi non c'è stata alcuna legislazione sull'inquinamento atmosferico in Cisgiordania.
Di conseguenza, gli impianti inquinanti situati in Israele sono soggetti a una legislazione avanzata sul controllo dell'inquinamento atmosferico, mentre le piante inquinanti nelle zone industriali degli insediamenti non sono affatto soggette a restrizioni. Il signor Shoni Goldberg, direttore del distretto di Gerusalemme del Ministero per la protezione ambientale, che copre gran parte della West Bank, ha spiegato quanto segue in una conferenza tenuta presso l'Università di Ariel nel giugno 2017:
La legge sull'abbattimento dei disturbi ambientali era una legge molto ampia, anche in termini di come era usata in Cisgiordania, ed è stata gravemente compromessa quando la legge sull'aria pulita è stata approvata in Israele nel 2008. Attualmente, c'è un vuoto in questo campo e i reati ambientali legati all'inquinamento atmosferico non possono essere soggetti a controlli. Sembra assurdo, ma questa è la situazione legale. Da quasi un decennio, non sono stato in grado di attuare misure di rispetto della qualità dell'aria in Cisgiordania.

Questa differenza offre un vantaggio significativo agli impianti che operano in Cisgiordania. I regolamenti previsti dalla legge sulla concessione di licenze commerciali richiedono l'ottenimento del permesso del Ministero della protezione ambientale ogni volta che i rifiuti pericolosi vengono trasportati in un impianto di trattamento ai fini della preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o il recupero in energia. Quando furono emanate le Licenze dei Regolamenti Aziendali, Israele non aveva molte strutture per trattare i rifiuti pericolosi, e la maggior parte di essi fu trasferita al sito di Ramat Hovav nel deserto del Negev nel sud di Israele. Nei rari casi in cui i rifiuti pericolosi potevano essere trasportati per il trattamento in altri impianti, il Ministero della protezione ambientale ha rilasciato un permesso individuale.
Negli ultimi decenni, un settore di gestione dei rifiuti pericolosi si è sviluppato in Israele, e ora ci sono dozzine di strutture specializzate in diversi tipi di rifiuti pericolosi - sia in Israele che in Cisgiordania. Pertanto, il Ministero della Protezione Ambientale ha iniziato a rilasciare permessi amministrativi completi, che evitano la necessità di ottenere un permesso individuale per ogni spedizione di rifiuti pericolosi. Quattro dei 30 permessi che il ministero ha emesso fino ad oggi sono stati dati a strutture operanti in Cisgiordania. Tuttavia, mentre la maggior parte delle strutture inquinanti in Israele deve soddisfare i criteri per un certificato di emissione emesso ai sensi della Legge sull'aria pulita al fine di ricevere questo permesso, questo requisito è assente dalle autorizzazioni rilasciate alle strutture della Cisgiordania, in quanto la Legge sull'aria pulita non si applica Là.
La seconda differenza riguarda gli obblighi di segnalazione delle strutture di trattamento. La legge sulla protezione ambientale (Rilascio di sostanze inquinanti e di registrazione e obblighi di registrazione) richiede che le piante inquinanti misurino tutte le emissioni inquinanti e riportino tutti i dettagli del loro processo di gestione dei rifiuti, comprese le fasi precedenti il ​​ricevimento dei rifiuti, la ricezione effettiva dei rifiuti, la cernita dei rifiuti , trattamento dei rifiuti e smaltimento dei prodotti e dei rifiuti generati durante il processo di trattamento.41 Tutte le segnalazioni da parte di impianti che elaborano rifiuti pericolosi all'interno di Israele compaiono nel Registro delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti (PRTR), pubblicato annualmente sul Ministero dell'ambiente Sito Web di protezione dal 2012.42
Poiché questa legge non è stata incorporata nell'Ordine riguardante l'amministrazione dei consigli locali, le strutture che processano i rifiuti israeliani in Cisgiordania sono in grado di operare nell'ombra, senza trasparenza. Dal momento che queste piante sono esenti dalla registrazione o dalla segnalazione del loro impatto esterno, nessuna informazione viene raccolta per quanto riguarda il tipo e la quantità di inquinanti, come sono trattati, la destinazione del pompaggio delle acque reflue, o la quantità e la destinazione dei sottoprodotti pericolosi. Anche se alcune informazioni sono registrate, non sono rese pubbliche. Alla domanda se queste disparità legislative siano mai state sfruttate per trasferire rifiuti da Israele alla Cisgiordania, Goldberg ha risposto: "Sì. Ci sono certamente rifiuti, soprattutto rifiuti pericolosi e rifiuti dispendiosi, che gli israeliani trasferiscono in Cisgiordania per sbarazzarsi ".

CONCLUSIONI

Le scoperte presentate in questo rapporto rivelano un altro aspetto della politica israeliana di utilizzo dello spazio palestinese e dei residenti palestinesi a beneficio dello stato. Come parte integrante del suo apparato di gestione dei rifiuti, Israele - abusando del suo status di potenza occupante - trasferisce alla Cisgiordania grandi quantità di rifiuti (compresi i rifiuti pericolosi) generati all'interno del suo territorio. Questo rapporto presentava solo alcuni esempi di questa pratica.
Da quando la Convenzione di Basilea è entrata in vigore un quarto di secolo fa, qualsiasi trasferimento di rifiuti deve essere effettuato con piena consapevolezza dei pericoli coinvolti e dei danni che ne derivano alle popolazioni prive di potere. La consapevolezza che la gestione dei rifiuti è più giusta e meno dannosa per l'ambiente se effettuata nel paese in cui i rifiuti sono originati costituisce la base per gli accordi internazionali in materia e si basa sul principio che le disparità di potere economico, sociale e militare non devono essere usato per creare zone di sacrificio ambientale.
Il presente rapporto descrive come le azioni di Israele sfidano questo principio. Israele ha creato zone di sacrificio oltre i suoi confini sovrani, in Cisgiordania. Almeno quindici impianti di trattamento dei rifiuti sono stati costruiti lì per elaborare i rifiuti (compresi i rifiuti pericolosi), la maggior parte dei quali è stata generata in Israele. Basandosi sull'immensa disparità di potere tra la potenza occupante e la popolazione occupata, Israele ha istituito un meccanismo burocratico che gli consente di trasferire una vasta gamma di sottoprodotti industriali, medici e urbani dal proprio territorio alla Cisgiordania.
Gli standard internazionali in questo campo riguardano il trasferimento di rifiuti dal territorio di uno stato sovrano all'altro. Tuttavia, trasferire i rifiuti in un territorio occupato è una questione molto più grave, poiché i residenti di un territorio occupato non possono opporsi alle decisioni della potenza occupante e sono completamente alla sua mercé. I residenti palestinesi della Cisgiordania sono una popolazione sotto il dominio militare. In quanto tali, non sono mai stati invitati - per non parlare di aver accettato - a prendere rifiuti pericolosi. Il consenso informato preventivo non è nemmeno un'opzione nel loro caso. Non hanno alcuna influenza su quali tipi di impianti operano nelle zone industriali degli insediamenti, o sulla legislazione che determina quali regole ambientali si applicano là. Non hanno accesso alle informazioni su ciò che accade in queste piante, se si sono verificati incidenti o quali rischi rappresentano per le risorse idriche, la qualità dell'aria e la salute dei residenti locali.
Secondo i termini della tabella di marcia per l'adesione di Israele all'OCSE, adottata dal Consiglio dell'OCSE nel novembre 2007, Israele si è impegnata a trattare i rifiuti pericolosi in conformità con i principi ambientali accettati nelle nazioni sviluppate in tutto il mondo, come favorire il trattamento sullo smaltimento, favorendo il trattamento locale dei rifiuti e il principio di chi inquina paga.43 In un rapporto pubblicato nel marzo 2017, il Ministero della Protezione Ambientale ha dichiarato che lo stato stava formulando una politica che avrebbe rispettato questi principi e che si era impegnata a sostenerli.44 Questa dichiarazione tuttavia, difficilmente si riflette nella situazione sul terreno. Un confronto tra i tassi di riciclaggio e recupero di rifiuti pericolosi in Israele e in Europa rivelano che i tassi di riciclaggio di Israele sono bassi. Mentre il riciclaggio e il recupero nei principali paesi europei (UE-15) erano in media del 60% (e del 44% per tutti i paesi dell'UE messi insieme) nel 2015, il tasso di Israele in quell'anno era solo del 38% .45
I risultati presentati in questo rapporto rivelano una situazione ancora più grave. Una parte significativa del 38% dei rifiuti riciclati o recuperati è trattata nella West Bank, un territorio occupato quattro volte più piccolo del territorio sovrano di Israele. Israele considera le strutture costruite in Cisgiordania come parte del proprio sistema locale di gestione dei rifiuti e conta i rifiuti ivi lavorati verso le proprie figure in questo campo. Eppure, allo stesso tempo, applica standard normativi meno rigorosi rispetto al proprio territorio. Israele sta effettivamente facendo entrambe le cose: aumentando apparentemente la quantità di rifiuti che tratta, in realtà lo fa deviando i rischi e le sostanze inquinanti sulla terra e sulle persone palestinesi.
Israele consente alle strutture di trattamento dei rifiuti in Cisgiordania di operare quasi senza supervisione. Non sono tenuti a riferire sulla quantità di rifiuti che trattano, sui rischi che il loro funzionamento pone o sulle misure adottate per prevenire - o almeno ridurre - questi rischi. Data la mancanza di informazioni, questo rapporto lascia aperte domande sui risultati di questa politica israeliana. Tuttavia, non vi è alcun dubbio che qualsiasi trasferimento di rifiuti in Cisgiordania sia una violazione delle disposizioni giuridiche internazionali che Israele deve rispettare.
Queste disposizioni stabiliscono che una potenza occupante non può utilizzare un territorio occupato e le sue risorse a vantaggio delle proprie esigenze o dello sviluppo economico del potere occupante.46 Inoltre, la potenza occupante è responsabile della salute pubblica e dell'igiene nel territorio occupato e deve fornire ai residenti del territorio occupato con un tenore di vita adeguato, incluso "il più alto livello raggiungibile di salute fisica e mentale" 47
I palestinesi non sono gli unici a rischio di inquinamento potenziale. A differenza di altre pratiche israeliane in Cisgiordania che fanno una distinzione tra residenti palestinesi e coloni israeliani, i pericoli ambientali non fanno distinzioni del genere. Detto questo, c'è una differenza. I coloni - la cui presenza in Cisgiordania è illegale fin dall'inizio - sono cittadini israeliani. Pertanto, hanno accesso e influenza sui decisori. Inoltre, possono vivere ovunque all'interno di Israele, mentre i residenti palestinesi non hanno nessun altro posto dove andare. La West Bank è la loro casa e loro non ne hanno altri.
Il trattamento dei rifiuti in Cisgiordania è semplicemente un altro aspetto della politica di sfruttamento che Israele ha praticato in modo coerente per cinquant'anni, usando lo spazio e le persone palestinesi per promuovere i propri interessi. Come parte di questa politica, Israele tratta la Cisgiordania - e in particolare l'Area C, dove ha mantenuto il pieno controllo degli Accordi di Oslo - come una zona destinata a servire esclusivamente i suoi bisogni, come se fosse il suo territorio sovrano. Come parte di questa politica, Israele sfrutta l'area per costruire insediamenti, prima di aver rubato decine di migliaia di ettari di terra dai palestinesi a questo scopo. Dopo la costruzione degli insediamenti, Israele ha espropriato più terra per espandersi e costruire strade che servissero ai coloni. Più tardi, Israele ha istituito posti di blocco che negano ai proprietari terrieri palestinesi l'accesso ai loro terreni agricoli e hanno permesso ai coloni di coltivare queste terre. La tortuosa e tortuosa strada della Separation Barrier è stata progettata per lasciare sul lato occidentale della barriera quanti più coloni possibile e una grande quantità di terra che Israele ha designato per l'espansione futura degli insediamenti, il tutto in dispregio del conseguente danno per i palestinesi. Lo sviluppo degli insediamenti segue uno schema di espansione suburbana, consumando una grande quantità di terra e occupando spazi aperti con l'obiettivo di renderli israeliani. The Separation Barrier ha approfondito la frammentazione dello spazio palestinese e intensificato il danno all'ecosistema locale.
I principi internazionali sulla gestione dei rifiuti pericolosi sono basati su valori di giustizia ambientale, consultazione pubblica e trasparenza. Espressione di fondamentale decenza umana, si sforzano di codificare la semplice nozione secondo cui le disparità di potere militare, politico o economico non dovrebbero essere sfruttate dai potenti per scaricare il loro inquinamento e i loro rifiuti nei cortili dei loro vicini senza potere. In contrasto con questi valori, la realtà che Israele impone alla Cisgiordania in termini di gestione dei rifiuti è inimmaginabilmente insensibile. Israele, tenendo conto dei suoi bisogni da solo, tratta i propri rifiuti in Cisgiordania e ignora completamente i suoi obblighi legali e morali nei confronti della popolazione palestinese. Israele ha trasformato la West Bank in una zona di sacrificio, sfruttando e danneggiando l'ambiente a spese dei residenti palestinesi, che sono completamente esclusi dal processo decisionale.
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